
Viviamo in un’epoca di trasformazione 
profonda, in cui l’intelligenza artifi ciale 
non è più una questione tecnica riservata 
agli esperti, ma una sfi da che riguarda 
ognuno di noi.
Le nostre decisioni, le nostre relazioni, le 
nostre libertà stanno già cambiando, spesso 
senza che ce ne accorgiamo.
Questo libro nasce per off rire strumenti 
concreti a chi vuole capire, partecipare, 
decidere. Non è un manuale tecnico né un 
saggio accademico: è una mappa orientativa, 
una cassetta degli attrezzi per cittadini 
consapevoli. 
Tra fi losofi a, politica, educazione e tecnolo-
gia, il libro vuole essere un ponte tra mondi 
che troppo spesso non si parlano.
Il secolo dell’IA non annuncia un destino 
inevitabile, ma un bivio collettivo. 
Chi decide come usare l’intelligenza artifi -
ciale? Per quale scopo?
Capire l’IA oggi signifi ca esercitare un 
diritto e un dovere: quello di scegliere il 
futuro, essere protagonisti consapevoli 
della più grande rivoluzione del nostro 
tempo.
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Sinossi

Viviamo in un’epoca di trasformazione profonda, in cui 
l’intelligenza arti!ciale non è più una questione tecnica riservata 
agli esperti, ma una s!da che riguarda ognuno di noi.
Le nostre decisioni, le nostre relazioni, le nostre libertà stanno già 
cambiando, spesso senza che ce ne accorgiamo.
Questo libro nasce per o"rire strumenti concreti a chi vuole capire, 
partecipare, decidere. Non è un manuale tecnico né un saggio 
accademico: è una mappa orientativa, una cassetta degli attrezzi per 
cittadini consapevoli. 
Tra !loso!a, politica, educazione e tecnologia, il libro vuole essere 
un ponte tra mondi che troppo spesso non si parlano.
Il secolo dell’IA non annuncia un destino inevitabile, ma un bivio 
collettivo. 
Chi decide come usare l’intelligenza arti!ciale? Per quale scopo?
Capire l’IA oggi signi!ca esercitare un diritto e un dovere: quello 
di scegliere il futuro, essere protagonisti consapevoli della più 
grande rivoluzione del nostro tempo.
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Prefazione
di Paolo Benanti 

Il libro  Il secolo dell’IA. Capire l’intelligenza arti!ciale, 
decidere il futuro di Lorenzo Basso e Marco Bani nasce dalla 
consapevolezza che  l’intelligenza arti!ciale stia ride!nendo 
i pilastri della società moderna: l’organizzazione del lavoro, 
l’economia, la cultura, la politica e i valori etici. Quest’opera 
rivolta a chiunque voglia esercitare una cittadinanza attiva e 
consapevole, non è un testo specialistico. Non troverete trat-
tati !loso!ci o approfondimenti tecnici esaustivi, ma piutto-
sto una  panoramica accessibile e avvincente, una “cassetta 
degli attrezzi di primo soccorso” per orientarsi nel mondo che 
cambia. Gli autori, un informatico-imprenditore-legislatore 
e un esperto di politiche tecnologiche, cercano di costruire 
ponti tra mondi spesso distanti – tra chi crea e chi regola, tra 
chi innova e chi tutela – partendo dal presupposto che la tec-
nologia non sia mai neutra e che il suo destino non sia prede-
terminato. Comprendere, in questa prospettiva, non signi!ca 
arrendersi, ma acquisire la capacità di scegliere.

Il testo di Bani e Basso di fatto si inserisce idealmente in 
quel solco aperto negli anni Ottanta da Langdon Winner che 
nel saggio Do Artifacts Have Politics?, sostiene che gli arte-
fatti tecnologici non sono mai neutri, ma possono incarnare 
e perpetuare precise scelte e valori politici. Uno degli esempi 
più celebri e discussi da Winner riguarda la progettazione 
dei cavalcavia delle parkway di Long Island, New York, opera 
dell’urbanista Robert Moses tra gli anni Venti e Settanta del 
Novecento.
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Winner racconta che molti dei circa duecento cavalcavia 
costruiti da Moses sulle strade che portano alle spiagge di 
Long Island furono realizzati deliberatamente più bassi dello 
standard, con un’altezza anche inferiore ai tre metri. Questa 
scelta non fu casuale: i ponti erano troppo bassi per consen-
tire il passaggio degli autobus, che all’epoca erano il princi-
pale mezzo di trasporto per le persone a basso reddito e per 
le minoranze etniche. Al contrario, le automobili, possedute 
prevalentemente dalla classe media bianca, potevano transi-
tare senza problemi. “Robert Moses, il grande costruttore di 
strade, parchi, ponti e altre opere pubbliche di New York, fece 
costruire questi cavalcavia secondo speci!che che scoraggias-
sero la presenza di autobus sulle sue parkway […] L’e"etto fu di 
limitare l’accesso delle minoranze razziali e dei gruppi a basso 
reddito a Jones Beach, il famoso parco pubblico di Moses”.

Secondo Winner, questo caso dimostra come una scelta 
apparentemente tecnica (l’altezza di un ponte) possa avere 
e"etti politici profondi e duraturi: la segregazione sociale e 
razziale nell’accesso agli spazi pubblici. L’infrastruttura stessa 
diventa così uno strumento di esclusione, un artefatto che “fa 
politica” senza bisogno di leggi scritte o divieti espliciti.

Winner distingue due modi in cui un artefatto può essere 
politico: per intenzione, quando l’artefatto è progettato per 
produrre un certo e"etto sociale, come nel caso dei ponti 
bassi di Moses o per e"etto strutturale: quando, anche senza 
un’intenzione esplicita, la con!gurazione tecnica di un arte-
fatto favorisce certi gruppi o comportamenti rispetto ad altri.

L’esempio di Winner è diventato un caso di scuola per 
ri%ettere su come la tecnologia plasmi la società e stabili-
sca rapporti di potere: ogni artefatto tecnologico, anche il 
più banale, può essere portatore di valori, discriminazioni e 
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forme di ordine sociale. Questo signi!ca che la valutazione 
etica non può limitarsi agli usi, ma deve interrogare anche le 
scelte progettuali e le infrastrutture che modellano le possi-
bilità di azione degli individui e dei gruppi. Per completezza 
dobbiamo riportare come alcuni studiosi abbiano sottoline-
ato che la ricostruzione di Winner, pur e#cace dal punto di 
vista simbolico, sempli!ca la complessità delle dinamiche tra 
tecnica e politica, riducendo tutto a un rapporto lineare tra 
intenzione progettuale e conseguenza politica. Tuttavia, il 
valore dell’esempio sta proprio nel mostrare come la mate-
rialità degli artefatti possa essere intrinsecamente politica 
e come le infrastrutture possano agire come dispositivi di 
inclusione o esclusione sociale.

Il lavoro di Basso e Bani però aggiunge a questa prospet-
tiva un interessante livello di complessità legato all’analisi del 
fenomeno delle intelligenze arti!ciali.

Il percorso proposto dal libro inizia esplorando  come 
siamo arrivati a questo punto, unendo scienza e immagina-
zione. Si parte dalla fondamentale domanda di Alan Turing 
negli anni ‘50: può una macchina pensare? Per capire come 
funziona l’IA moderna, il libro si addentra poi nel mondo 
degli algoritmi, delle neuroscienze, dell’hardware e dei dati. 
Di fatto i due autori delineano la natura che soggiace ai sistemi 
di IA riconoscendola come un’architettura a livelli, trasmet-
tendo la consapevolezza che l’intelligenza arti!ciale non è un 
unico “oggetto”, ma un ecosistema complesso e integrato, in 
cui ogni componente è essenziale per trasformare la potenza 
computazionale in applicazioni intelligenti e utili nella vita 
quotidiana. 

Ma è soprattutto sul profondo e pervasivo impatto dell’IA 
sulla società che gli autori si dedicano, richiamando le que-
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stioni cruciali che si pongono sui fronti dell’etica, della demo-
crazia e dell’informazione, senza tralasciare di esplorare il 
rapporto con l’arte, la creatività e la conoscenza. 

Dalla lettura del testo di Basso e Bani si esce con la con-
sapevolezza che l’IA è una forza trasformativa che segnerà il 
XXI secolo. Non è solo una rivoluzione tecnica, ma una s!da 
culturale, politica ed esistenziale. Non porta un destino ine-
vitabile, ma è uno strumento che può essere orientato. Le 
decisioni politiche e sociali de!niranno il suo impatto. Capire 
l’IA non è un lusso per pochi, ma un atto politico necessario 
per partecipare consapevolmente alle decisioni  che model-
lano il mondo. Il libro invita a ri%ettere su come l’umanità 
possa governare l’IA anziché subirla passivamente, fornendo 
gli strumenti essenziali per leggere il mondo che cambia e 
per iniziare a porsi le domande giuste. Perché, in fondo, non 
si tratta solo di sapere cosa l’IA può fare, ma di capire cosa 
stiamo diventando noi attraverso il suo uso.
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Prologo

Abbiamo chiesto all’intelligenza arti!ciale: “che secolo è 
quello in cui viviamo?”:

“Dopo il Novecento, il ‘secolo breve’, caratterizzato da 
guerre mondiali, grandi ideologie e rapide trasforma-
zioni geopolitiche, questo secolo appare più complesso, 
frammentato e interconnesso, con meno chiarezza nei 
con!ni tra le culture, le tecnologie e le società. La capaci-
tà umana di adattarsi a questa velocità di cambiamento 
è messa continuamente alla prova e, probabilmente, sarà 
proprio questo a de!nirlo nei libri di storia del futuro.” 

È proprio così: viviamo in un tempo che non abbiamo 
ancora imparato a de!nire. Un tempo di passaggio, dove le 
mappe si fanno incerte e i con!ni, tra ciò che è umano e ciò 
che non lo è, diventano sfocati. 

La trasformazione che stiamo attraversando non ha ban-
diere, non ha ideologie, non ha un giorno d’inizio. Eppure, 
esiste. Si manifesta ogni volta che un algoritmo ci propone 
cosa leggere, chi ascoltare, dove mangiare. Ogni volta che una 
piattaforma ci dice con chi parlare. Ogni volta che una mac-
china compila un curriculum, corregge un esame, scrive una 
lettera di presentazione, valuta un pro!lo per un’assunzione. 
Ogni volta che, semplicemente, guardiamo le previsioni del 
tempo. La chiamiamo intelligenza arti!ciale. Ma cosa c’è 
dietro queste parole? Una nuova possibilità e, insieme, una 
nuova responsabilità.

Non è la prima volta, nella storia dell’umanità, che una tec-
nologia ridisegna la società. È successo con la scrittura, con 
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l’elettricità, con il motore a vapore, con internet. Ma qualcosa 
oggi è diverso. Non si tratta solo di “fare meglio” ciò che face-
vamo prima. L’intelligenza arti!ciale tocca qualcosa di più 
profondo: il modo in cui pensiamo, il modo in cui decidiamo 
cosa è vero, cosa è giusto, cosa è importante.

Non siamo più di fronte a una macchina che ci aiuta. Siamo 
di fronte a sistemi che — in molti casi e sempre più spesso — 
agiscono al posto nostro e orientano le nostre scelte in modi 
che spesso non vediamo.

Eppure, non è solo un problema. È anche una straordina-
ria occasione. Possiamo scegliere di ignorare, di ri!utare, di 
averne paura o possiamo decidere di capire, di imparare, di 
usarla per immaginare un futuro migliore.

Chi non si sente solo spettatore, ma vuole cambiare le 
cose, ha oggi l’occasione di costruire una grammatica nuova. 
Una  grammatica della convivenza, della costruzione, del 
governo del digitale, dell’etica nei tempi dell’automazione.

Questo libro nasce dalla convinzione che la tecnologia 
non sia mai neutra, né abbia un destino predeterminato e 
che quindi comprendere signi!chi non arrendersi, diventare 
capaci di scegliere.

Non serve una specializzazione tecnica per orientarsi. 
Occorre qualcosa che oggi è più raro di quanto si creda: il 
coraggio di pensare in modo critico, di mettere in discus-
sione l’ovvio, di intrecciare saperi diversi, di accettare ciò che 
ancora non si conosce e, al tempo stesso, desiderare di sapere 
abbastanza per poter partecipare. Abbiamo iniziato a scrivere 
questo libro per gli studenti e le studentesse della Scuola di 
Politiche, ma ci rivolgiamo a tutti coloro che desiderano eser-
citare la loro cittadinanza attiva come responsabilità e diritto. 
A chi sente che comprendere ciò che accade non è solo un 
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atto culturale, ma un gesto politico. Questo libro è scritto per 
ciascuno di voi, qualunque sia la vostra età, il vostro mestiere, 
il vostro percorso di studio.

Al tempo stesso, è giusto essere chiari: questo non è un 
libro specialistico. Non troverete approfondimenti tecnici né 
trattati !loso!ci. Esistono già migliaia di volumi, brillanti e 
articolati, su ogni speci!co aspetto dell’IA: dal diritto alla 
sorveglianza, dall’economia dell’automazione ai rischi esi-
stenziali, dai bias algoritmici alla questione energetica.

Questo libro ha un’ambizione più semplice e, forse per 
questo, speriamo altrettanto utile: fornire una panoramica, 
qualche tassello di un mosaico più grande, frammenti di 
conoscenza. O"rire una base solida per orientarsi, per capire 
i processi, per iniziare a farsi domande. Non spiega tutto, 
ma vuole aiutare a comprendere abbastanza per iniziare ad 
orientarsi da soli. Come una cassetta degli attrezzi di primo 
soccorso, questo libro vuole fornire gli strumenti essenziali 
per leggere il mondo che cambia. Non serve essere esperti per 
interrogarsi su cosa signi!chi convivere con macchine che 
scrivono, parlano, decidono. Serve però uno sguardo consa-
pevole. Ecco perché parleremo di come funziona l’intelligenza 
arti!ciale, dove si usa, chi la controlla, quali promesse fa e 
quali paure scatena. Senza troppi tecnicismi, ma con l’ambi-
zione di o"rire chiarezza o almeno provare a far scattare la 
scintilla della curiosità, a far venire voglia di approfondire.

Perché la posta in gioco non è la conoscenza “in sé”, ma la 
possibilità di partecipare consapevolmente alle decisioni che 
modellano il mondo per costruire il futuro che vivremo.

Abbiamo scritto queste pagine da due prospettive diverse. 
Lorenzo è un informatico, un imprenditore, un legislatore. 
Ha fondato aziende ICT leader nelle piattaforme digitali, è 
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stato fra i promotori dell’intergruppo parlamentare per l’in-
novazione tecnologica, ha realizzato la strategia ‘Industria 4.0’ 
nella XVII legislatura e, oggi — da vicepresidente della “Com-
missione Trasporti, Ambiente e Innovazione tecnologica” del 
Senato — ha presentato il più articolato pacchetto di disegni 
di legge, nell’attuale Parlamento, relativi alla promozione 
e regolazione delle tecnologie emergenti. Marco ha un per-
corso accademico multidisciplinare, che fonde scienze uma-
nistiche e scienze tecnologiche. Ha accompagnato istituzioni, 
aziende, enti pubblici nel di#cile esercizio della mediazione 
tra visione e realtà, lavorando sulle politiche tecnologiche per 
diversi governi e per Big Tech internazionali. Oggi continua 
proprio in quel lavoro: tenere aperto il dialogo tra la politica, 
i tecnici, le imprese, i cittadini.

Questo libro nasce da lì: dal tentativo quotidiano di 
costruire ponti tra mondi che si ignorano troppo spesso ma 
che hanno un disperato bisogno di confrontarsi. Tra chi crea 
e chi regola. Tra chi innova e chi tutela. Tra gli integrati e 
gli apocalittici. Tra chi osa e chi ha paura. Tra chi capisce il 
linguaggio della macchina e chi ha il dovere di decidere cosa 
può, o non può, fare. In un mondo che costringe alla pola-
rizzazione, abbiamo deciso di non tifare, cercando di andare 
oltre gli steccati, oltre le bolle, oltre i !ltri.

L’intelligenza arti!ciale non è lontana da noi. Non è più 
un concetto da convegno o da laboratorio, non è domani.  
È qui, oggi. È nei moduli della pubblica amministrazione, nei 
so&ware scolastici, nei sistemi di videosorveglianza, nei cen-
tri per l’impiego. È nei meccanismi che governano il credito, 
l’accesso alle cure, la circolazione delle notizie. Non usarla, 
non capirla, non svilupparla non è cautela. È cecità, è abdicare 
al potere di decidere. Ma usarla male, senza consapevolezza, 
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è altrettanto rischioso. È delegare a una formula la scelta, la 
responsabilità, la giustizia.

Don Milani lo diceva con parole semplici e brucianti: “Che 
senso ha avere le mani pulite se si tengono in tasca?” e aggiun-
geva anche “ho imparato che il problema degli altri è uguale al 
mio. Sortirne tutti insieme è la politica”. 

Capire come funziona l’intelligenza arti!ciale, chi la con-
trolla, chi ne scrive le regole, non è un lusso per pochi tecnici: 
è oggi un atto politico per imparare a leggere ciò che accade 
nei meccanismi invisibili della nostra epoca. Per discuterli, 
guidarli, trasformarli.

Non a caso il Presidente della Repubblica, Sergio Matta-
rella, è intervenuto più volte nel corso del suo secondo man-
dato sull’impatto sociale e culturale delle nuove tecnologie, 
compresa l’intelligenza arti!ciale. A gennaio 2025, in un 
intervento ad Agrigento, ci ha ricordato che: “viviamo un 
tempo in cui tutto sembra comprimersi ed esaurirsi sull’i-
stante del presente. In cui la tecnologia pretende, talvolta, di 
monopolizzare il pensiero piuttosto che porsi al servizio della 
conoscenza. La cultura, al contrario, è rivolgersi a un orizzonte 
ampio, ribellarsi a ogni compressione del nostro umanesimo, 
quello che ha reso grande la nostra civiltà”.

Lo ha capito subito anche la Chiesa Cattolica, che con la 
scelta di Leone XIV — un papa matematico, che ha indicato la 
pace e il governo dell’IA come le prime s!de del suo ponti!-
cato — ha ricordato a tutti che non si tratta solo di tecnologia, 
bensì di umanità, di visione, di responsabilità collettiva.

Quando le istituzioni guardano all’intelligenza arti!ciale 
e a"ermano che siamo di fronte a una s!da decisiva per l’u-
manità, dovremmo porci delle domande e prenderci il tempo 
per capire.
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Chi oggi ha vent’anni si trova davanti a un bivio deci-
sivo del proprio futuro. Non si tratta tanto di scegliere ‘se’ 
usare  l’IA, quanto di capire a cosa deve servire. Per quali 
obiettivi, con quali limiti. Con quale giustizia. Queste 
domande non riguardano il futuro. Riguardano il presente e 
riguardano noi.

Non abbiate paura di non sapere abbastanza. Abbiate 
paura, piuttosto, di non farvi le domande giuste. Sapere aude, 
ripeteva Kant, invitando ad avere il coraggio di servirsi della 
propria intelligenza.

Abbiamo pensato questo libro per chi non si accontenta 
delle risposte facili. Per chi cerca di capire prima di giudicare. 
Per chi sente che il sapere serve a incidere nel mondo, non 
solo a descriverlo. Per chi non vuole delegare. Per chi vuole 
esserci.

Il Novecento è stato il secolo delle grandi narrazioni, dei 
manifesti ideologici, della !ducia incrollabile nella tecnica. 
Questo secolo sarà diverso. Forse è già possibile chiamarlo 
il secolo dell’intelligenza arti!ciale. Non perché ogni cosa 
sarà ridotta ad algoritmi o automazione, ma perché niente ne 
resterà davvero fuori. 

Per questo, d’ora in avanti, la chiameremo semplice-
mente  IA. Come si fa con i nomi di chi, a forza di restarci 
accanto, diventa familiare. L’IA sarà il motore della nuova 
economia, una leva di potere geopolitico e un catalizzatore di 
trasformazioni sociali profonde. 

Allo stesso tempo, ci costringerà a ripensare cosa signi!ca 
essere intelligenti, creativi, umani. Non è solo una rivoluzione 
tecnica, ma una s!da culturale, politica ed esistenziale, che 
segnerà il XXI secolo.

Allora il punto non è se ci piace o no ma: chi decide? 
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Chi decide come si addestra un algoritmo? Chi decide 
quali dati contano? Chi decide quali scelte restano umane? 
Chi decide su di noi e per noi?

Sono domande che nessuno può più permettersi di igno-
rare, sapendo che le risposte vanno trovate insieme.
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